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PRESENTATORE
Propongo un dignitoso applauso alla signora Altis 
che sicuramente ci sta guardando da casa. (applauso) 
Dunque signor Pietro, ci dica di più su Tommaso. 
Nessuno si aspettava che sarebbe successa una cosa 
del genere a un ragazzo così tranquillo, 
disponibile, pacifico. Lei come descriverebbe suo 
fratello?

PIETRO
Non lo so... era un po' più basso di me. Più grasso.

PRESENTATORE
Intendo caratterialmente. Era tranquillo?

PIETRO
Tranquillo? Mah, non molto.

PRESENTATORE
Ci risulta che Tommaso fosse stato vittima di 
bullismo a scuola. Questo l'aveva sicuramente reso 
insicuro, incapace di difendersi.

PIETRO
Ma va, Tommaso non è mai stato bullizzato. L'avrà 
detto così, per farsi notare, diceva sempre cazzate.

PRESENTATORE
Tenga un linguaggio più consono, signor Altis, siamo 
in televisione... Suo fratello quindi tendeva a dare 
agli altri un immagine distorta di sé. Una chiara 
reazione a chi si sente oppresso da qualcosa, o 
qualcuno. Probabilmente minimizzava la cosa, come 
capita sempre in queste situazioni.

PIETRO 
Cioè?

PRESENTATORE
Minimizzava, no?

PIETRO
Non so...

PRESENTATORE
La sua autostima probabilmente era molto provata. 
Tommaso sembra la vittima ideale. Una persona 
tormentata, depressa...
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PIETRO
Depressa! Macché! Non l'ho mai visto triste in vita 
mia!

PRESENTATORE
Interessante! Tommaso rigettava la propria 
condizione. Si sa che essere allegri è un chiaro 
sintomo depressivo.

PIETRO 
Con tutte le canne che si faceva, certo che stava 
sempre allegro.

PRESENTATORE
Signor Pietro, non è carino dire queste cose di suo 
fratello!

PIETRO 
Camera nostra è sempre appestata di fumo.

PRESENTATORE
Il quadro clinico si sta ampliando. Ci può dire se 
Tommaso soffriva di qualche altro disturbo? 
Debolezze psicologiche... bipolarismo!

PIETRO
Non saprei...

PRESENTATORE
Passiamo a ciò che riguarda lei, Pietro. Quando è 
tornato a casa quella tragica sera ha notato 
qualcosa di strano?

PIETRO
Sono uscito dal lavoro tardi, non era ancora buio e 
ho fatto la solita strada. Gira a destra, gradino, 
cammina per dieci metri, tombino in riparazione, 
rampa dei disabili, piazza con alberello 
spelacchiato. Solo tre minuti di freddo, poi potrò 
scaldarmi un po'. Sono entrato nel solito bar. 
Subito odore di legno e pub messicano. Musica, 
risate basse, il rumore del ghiaccio nel bicchiere. 
Non so perché ci sono entrato in quel bar, era da 
settimane che non ci mettevo piede. Qualcosa mi 
diceva di andarci e l'ho fatto. C'è Giulia. Mi 
saluta con quel ciuffo di capelli biondo cenere 
sugli occhi e mi dice che è da tanto che non ci 
vediamo. Parliamo di un sacco di cose, per un sacco 
di tempo. Mi racconta dei suoi guai, io dei miei. 
Poi apre la bocca e so che sta per dirmi qualcosa di 
importante...


